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ANNO I GIORNALE DEL GRUPPO STUDENTI DEL PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO N. I 

GIOVANI., SORGETE CONTRO I TEDESCHI., 
CONTR() IL FASCISMO, CONTRO LA MONARCHIA 
PER LA 'LIBERTA', PER LA GIUSTIZIA SOCIALE 

Perchè _questa' squi"lla' 
Perrchè in questo momento nel quale è sorta 

l'Unione d·egli Studenti · Italiani ( U. S. I.) con la 
viva adesione e partecipazione degli stuifrenti re­
pubblicani, ~ mel'ltre l'Unione si appresta a svol­
gere l'azione delineata nel.suo programma, ~ risor­
ge questa SQUILLA GOUARDICA, questo gio.r­
nale degli studenti aderenti al Partito Repubbli­
cano Italiano, che fu bcrndiera nel lontano 1923· 
1925? 

Perchè? 
. Perchè la Squilla del 1923 fu il solo giomde 

studendesco a-ntifascista pubblicato in Italia, men­
tre la massa degli stud'e·nti era cQn le altre­
masse travolta, vinta e assoggettata dai conqui­
statori; perchè la Squilla fu il giornale degli Stlf· 

del'lti re:pubblicwzi I SOLI che CON IL LORO 
PARTITO nun cedettero, non piega.,-.ono, non ca­
pitolarono: I SOLI che continuarono arditarrnentJe, 
affrantando il carcere, processi, persecuziorni, a 
sventolare la bandiera cle:ll.a LIBERT A', dell'a 
GIUSTIZIA, della VERIT A'. 

Allo a, venti anni or sono, mentre la follia trm­
volgeva l'Italia, e gl'Italiani., la SQUILLA fu la 
sala voce studentesca che proclamò, ~alta e libera, 
la sua ribellione, fu la sola voce che t;entò di schia­
ritre le menti; per la lott-a di- aUora e per quella 
del giorno del ri.sca.tto certo e fatark. 

La SQUILLA affermava che il fa;cismo era la 
forza rea,zionaria suscitata dalla , monarchia a dife· 
sa delle classi privuegiate, a difesa della plutocra­
zia minacciata dalla irnsu.rrez-lone popolare; af· 
fermava che il fascismo era la forza reazionaria 
chiama.ta. a rafforzare la funzione autoritaria, ant•i­
democratica, antisocialista, antiliberfde della mo-
1Ut.rchi!J,; affermava che il fascismo era la forza 
destinat,a, nella fusì.o-ne col nazionalismo guer­
rafondaio, militaresco, imp·erialista, a terroriz. 
zare il Popolo .ItaLiano, a illuderlo•, a tJrascinarlo 
ad accla·mare ciecamente e pazzam~nte, la rea­
li~zazione dei sogni di co,nquista·, le amb~ioni d'el­
la dùUJstia, degli aff.ari, delle ~peculazioni. delle 
rapine, dell' affarism.o italiano . 

La_ SQUILLA... squ.illò in vano. Gli stwdenti 
impazzirono anch'essi. 

La SQUILLA..... squil]ò invano. Gli studenti 
i quali erano st~i sempre _nella storia d'Italia gli 
ca:_aldi oolla libértà, gli ardenti assertori dell'idea­
le, della giustizia polit.ica e sociale, gli studenti 
si trasformarono e diuemn;ero trumenti della rea­
zione; furono per lunghi anni segu,aci esalt.ati ed 
esaltatori della t-imnnia e della dittattura, fana­
tici servi della moTWTchia e del fascismo. 

La SQUILLA fu soppressa: morì e fu sepo'f!_.a. 
Ma non morì l'idea repubblica'lUl. Essa visse, gi: 
gante, imbattibile, invincibile. 

Custodita nel cuore dei fedeli, coltivata dalla 
ment.e degli stuiii.osi l'idea repubblica;n.a do-ve­
va risplendere ancora e illJuninare e guidare. 

Sperduti, incapuci di orient.amento nel momen­
to della caduta del faséismo, ansiosi di compren­
dere per vivere finalmente la l'lOstra vita noi ci 
sent-immo a u.n certo moment;a sori'-etti da una for· 
za nuova e rinnovatrice dei nostri spiriti e delle 
nostre coscienze. 

Cercw1do, avevamo trovato la spiegazione delle 
origini, delle cCPU.,Se, dl€i motivi, dei perchè della 
tragedia. Volemmo conoscere le idee, la storia, 
notizie dei Partiti italiani"; ri.vedemmo le nostre 
idee... del paJSSato, gfim.pa:rà.ticci, le frasi. fatte, 
Le ampollose espressioni, le parole, le .affermazio­
ni, i principii fondamentali con cui il nostro 
cervello era stato compresso e stipato. 

Ci sent.i.mmo svuolare, rinfrescare. 
L "in_uito a pensare liberamente, a deter.ll.!-inarci 

liberamente, a contraddire, a discutere, a non 
credere, a diffidare, a ricercare la VERJTA' ci 
fece r{nascere, perchè l'invito ~d essere liberi, a 
pensare liberllJ11l.ent:e, questo invito di uomini pur 
devoti alle loro- idee, fu per noi un invito nuo-

La nostra ripresa l 
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Non vogliamo esaminare le cause vicine· e lon­
tane dell'attuale crisi. Le viviamo tragicamente, 
e saremmo spinti, nel nostro esame, da conside­
razioni di parte: per esaminare occorre aver l'a­
'-Ilimo libero da ogni tendenza partigiana e da 
ogni possibile risentimento . 

E noi, confessiamolo, non ~iamo nelle condizio-
ni migliori. · 

TrÒppo recente e vivo è il nostro dolOJ;e, per­
che noi possiamo essere al di sopra della vicenda 
e considerarla con animo equanime. 

Ma una constatazione è evidente, quanto reale: 
fra le canse del tracollo {morale, militare, poli­
tico) c'è l'allontanamento di ognuno di noi dal­
la tradizione migliore del pensiero italiano. Ab­
biamo dimenticato quanto in Italia s'è fatto in 
tutti i secoli per la civiltà di tritto il mondo. 

Una critica "imbastardita dai presupposti stra­
nieri ci ha allontanato dalla realtà degli avveni· 
menti e delle opere. Tale critica é entrata nelle 

· scnole e ha influito sulla formazione delle no­
stre menti, sulla nostra preparazione culturale. 
Docenti, maestri e autori di libri di testo si sono 
trincerati dietro le formule estetiche e critic~e 
derivate dalle •più varie correnti di pen&iero che 
in nulla si avvicinavano alla realtà del nostro es­
sere, e che ben lungi erano dalla nostra menta-
lità di italiani. . 

Un nostro difetto, forse il maggiore, è quello 
di accettare benevolmente tutto ciò che proviene 
dall'estero, senza alcuna discriminazione: accet· 
tiaJ11;6, in un sol fascio, il buono e il cattivo, e 
a tutto poniamo orecchio e mente, quasi bambi­
ni che stupiscono di fronte alla parola di chi ha 
più anni. ~ _ 

~1\nche se quelle teorie si proponevano di uni­
re •il valore delle nostre affermazioni in og~ 
campo dell'attività umana ci siamo beati di un~ 
condizione di servi aggiogati. al gran carro de1 
barbari. Pronti a dime.nticare tutti e tutto (e 
gli e~empi corrono numerosi al · lettore volente­
roso). 

L'altra parte, la megalomania (derivato de­
cadente di pura marca Nietzschiana} ha fatto sì 
che i giovani crescessero col' parocchi. Un bina­
rio e una spinta: la corsa è facile. Ma dove por­
ta? La risposta puru:oppo, è evidente. al bara­
tro. Tutto quanto abbiam.o sa)mto di ciò che 
avveniva in paesi este"ri è stato fal ato da una 
propaganda di ispirazione partigiana. . 

Poi, d'un tratto, le bende sono ·cadute: ~a la 
realtà n'è apparsa trasfigurata. Il cieco che dopo 
lunghi anni apre gli occhi è abbagliato dalla 
luce che· lo colpisce. 

Attenti, dunque, ai falsi abbagli! Troppo grave 
sarebbe la delusione avvenire. E' necessario es­
sere cauti, studiare attentamente, prima di ab­
bracciare una dottrina: in modo che ognuno sap­
pia ciò che vuole. Agire in tal modo significa 

vo e quasi incredibile. Abbiamo pensato libera­
mente e abbiamo conqui.smto la nostra pace spì­
rituale: siamo repubblicani. · 

Ora pubblichiamo la SQUILLA GOLIARDICA, 
perchè essa fu vent'anni -or sono degna espressio­
ne di quel Partito Repubblicano, che nella crisi 
di IUJtti i Partiti seppe vedere le cau.se del trion­
fo fascista, prevedere la politica della monarchia 
ed il disa'Stro; ma pubblichiamo anch~ perchè 
daUe sue colonne vada agli studenti d'Italia, ai 
nostri Colleghi, "con l'incitamento alla lotta. un 
altro incitamento: quello per la formazione di 
una COSCIENZA POLITICA illuminata dulla 
luce di un Idea•le di LIBERTA': di libertà avanti 
a tutto! 

essere « uomm1 onesti >>. E di tali uomini l'Ita­
lia ba bisogno per · la sua rinascita. 

Non pensiamo a costruirci una verginità che 
non abbiamo. Parliamoci a viso aperto: vent'anni 
_non sono trascor i invano, senza lasciare alcuna 
traccia. 

Abbiamo creduto, in buona . fede. Nessuno ci 
aveva mai 'parlato con onestà. Ora l'illusione è 
caduta. Prepariam oci, dunque, ad agire seria­
mente, a ricostruire suli'esperienza degli errori 

· del passato. La patria sanguina: gli odi fraterni 
non curano le sue ferite, ma le rendono più do­
loranti. 

Lavoro onesto e dignità: qui è la formula del­
la nostra ripresa. E non dimentichiamo: Tre 
anni di guerra hanno procurato lutti, distruzioni, 
miseria~. Non inneggjamo a «liberatori» o· a 
« s,alvatori >>. • 

In ogni caso, ritorniamo al concetto dei nostri 
progenitori, èhe consideravano « barbar~ » ogni 
straniero, amico o nemico. 

Sia, sopra ogni cosa, la nostra dignità:· anche 
nella disgrazia. · Vm 

n Inessaggio di M:azz~ni 
Voi siete, giovani delle· sc,uote, sacerdotli 

de•l pen,siero tra noi ; rn voi consacrati agli 
stud'i, vivon.o l'e speranze deH'i,ntelllfetto ita­
fliano: con·sacràtevi a un tempo sacerdoti 
delll'azione e vivano in· voi l'e speranze del­
l'onore e dell'avvenire d'ltailia. 

MAZZIN l 

Il programma dell'O~ S. l. 
Gli studenti rqmani dell'D. S. I. (Unio­

ne Studenti Italiani) -riaffermano in oc­
casione< del primo maggio la necessità del­
la, lotta senza qua.rtiere contro l'~ ppres-. 
sor.e TWzi .• fa.soi:sta; ricon:liermano la~ loro 
netta posizione contro la monarchia, ele .. 
mento reazionario maggiormente respon­
sabile del. fascismo; si augurano cho il do­
-Aoroso' com promesso politico veri ficatos~ 
in Italia meridionale sia al più presto ·su­
perato con la piena vittoria delle forzE• de­
TJ1.0cratiche. 

P~audiamo! Quest'ordine del giorno è 
una simpatica manifestazione dell'D. S. I., 
e La Squilla Goliardica augura ç_he esso ~ia 
seguito dall'azione! 
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Alla gioventù, che apre la sua mente e il suo 
c~~re ai pro~~emi_ dell'e i lenza. piritua1i, poli­
~tct, e~onomtcl, 1 pre entano due oli partiti: 
1! partito del bene e quello del male. Il bene è 
la vita imperniata ul dovere, il male sta nel 
godimento corrutto.re. Finchè la vita i pr~ enta 
alla mente come una conqui ta di bene ere ma­
teriale, s,i è sulla trada del male. Il godimento 
vero, quisito, eccel o sta nella purezza e nella 
dirittura dei no ·tro agire. Quando nella Roma 
rep~bblic~~a i cittadini, godendo di ampie li­
~erta pohLtcbe. la\·oravano e pugnavano per gli 
1deali della anità politica e morale della collet­
t~vità, Roma crebbe a grandezza e sor e quel di­
ntto. che basa sul evero e ercizio della giu­
stizia . 

Quando la corruzione fece breccia negli spiriti 
e ranimo austero dei tempi puri ed eroi i decad. 
~e, or e la decadenza politica e la violenza prese 
Il pò to della ìibertà, la demagogia dilagò, la 
guerra civile preparò il despotismo imperiale, 
con , un Caligola e un erone. Il partito del be­
ne e quello che impone la rinuncia al proprio 
tornac~nto per il benessere comune. Il partito del 
male e quello che antepone il proprio torna­
conto al bene ere comune. La aioventù che non 
è ancora <·on!aminata, che a ~enti.re ~li laqci 
della genero ltà, consideri in quest'ora di tre­
mende e pur utili esperienze, la necessità non 
di « metlersi a po lo )) nella vita, ma di m~ttersi 
a posto con la co cienza, di imporsi una con­
d?tra retta._ Quando «mettersi a posto)) nella 
VIta vuol due cedere all'imposizione essere stru­
mento d'oppressione, quando vuoi dire in una 
parola, vendere l'anirr;.a, equivale a rinunciare al­
la !propria umana dignità. Meglio cadere allora 
~egli? mol'lire, com.e morivano i martiri, prim~ 
d abdicare al propno credo. Come non si può 
~attar di me•licina prima d'aver ap,preso l'arte 
m lunghi anni di tudi, così non devesi trattar 
di politica, prima d'aver molto meditato sui 
problemi morali, . ui principi fondamentali in 
cui si deve ispirare la propria condotta. 

Il partito del bene a.·ppare meno attraente di 
quello del male: ma chi, dopo aver compiuto 
un'opera di bene ha a~ aporato . una sola volta 
una gioia che non proviene da alcun riconosci­
mento esterno,- ma dall'intimo dell'anima che 
nel silenzio e nella quiete sta olo al eospe~to òi 
Dio. che . ha a saporato l'allegrezza santa del 
bene per Il bene, del bene ignorato, del bene 
.che ne suno conosce o riconosce, ma che forti­
fica il carattere, abbellendolo di una bellezza 
che non ha l'uguale, chi ·codesta letizia ha sen­
tito in cuor suo, più non confonde la strada e sa 
che oltanto il bene è godimento. 

Gioventù italiana, gioventù che soffri l'inaiu­
ria ~ontro l_? spirito, gioventù cui fu negat: il 
re piro ampio e aiutare della libertà, prima an­
cora di un programma rpolitico devi abbracciare 
un programma morale. Anche il più liberale e il 
più sano programma politico, in mani corrotte 
si corrompe esso stes o. Un programma è inat: 
tuabile sopratutto quando non se ne comprende 
intimamente lo spirito informatore. E' neces a­
rio convincersi che l'onestà non è un principio 
che s'impam a memoria come il catechismo, ma 
deve costituire l'intimo bisogno dello spirito. 
L'one tà è rettitudine e coraggio. La prepotenza 
rie ce a convincere o lo i pusillanimi: l'onestà 
dei pu illanimi è un imulacro di virtù; il pu-
illanime è abulico, incapace di resistere; è, 

quindi, anch'egli, un disonesto. 
Giovani Italiani: non disperdete le vo tre ener- · 

gie in vizi e in ore di ozio. Non abbiate premu­
ra d'« iscrivervi in qualche partito)), per timore 
d'« arrivare tardi)). Si arriva sempre a tempo 
ad occupare il po to del lavoro e del dovere. 

L'idea mazzinjana, di cui i fa propugnatrice 
il partito repubblicano, è un'idea essenzialmente 
morale, i fondamenta nll'educazione morale. Un 
.cittadino moralmente sano, non può non essere 
repubblicano, !POichè la repubblica è il solo si­
stema ,politico che permette non olo far guerra 
ai despoti, ma impedirne il clima che li fa sor-

. gere. ~onarchia, fa eismo, nazismo, teocrazia, 
aristocrazia, imperiali mo, dittatura, sono tutte 
forme che si basano sulla cosiddetta cc autorità >). 
che, con parola meno aulica, non è che servitù . . 

Repubblica è, per definizione, libertà. Ma co­
.le ta libertà è nere ario sentirla, amarla, viver­
la. E' nece ario difenderla in noi tè i con 
l'austerità e la rettitudine della nostra condotta. 

E' neces·ario quindi abbracciare il opartito del 
bene, della virtù, è necessario convincer i che 
l'one·tà deve i pirare ogni" atto, anche minuscolo, 
.Iella no tra giornata. Con la sanità dei costumi, 
ei i educa alla libertà. Quando il costume è 

ano, si è eramente liberi e allora non v'ha bi­
sogno di cegliere, si è già naturalmente repub­
blicani e i può lavorare con i migliori, non per 
il trionfo d'un partito, ma per il bene ere del­
l umana colletth ità. 

Viva in voi, o giovani, e i manife ti veemen­
te, l'entusiasmo per quei doveri dell'uomo che 
l'apostolo, cui l'Italia diede i natali, dettò in 
pagine immortali. Costume integerrimo, sanità 
corporale · quindi, rispetto per tutti, coraggio e 
amore alla libe1·tà siano in voi. e comprenderete 
che l'ideale. repubblicano non è altro che questo 
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l e che ogni forma d'a soluti mo politico attenta 
alla nostra libertà e al no tro bene sere, mor­
tificando in noi quella umana dignità, che dob­
~iamo difendere con fermezza. con coraggio, con 
iede, che dobbiamo mo trare col lavoro quoti­
diano. con la sobrietà, la temperanza, la disci­
plina del carattere. Formate, o giovani, il vo­
stro earauere alla scuola di chi molto sofferse 
pur di non ·abdicne al upremo bene deila li­
bertà. Quando un popolo coni:a cittadini incor­
rotti. anche sulle rovine, p~·odolte dal lungo ser- ' 
vaggio, anche sulle città martoriate e semidistrut­
te, può ricostruire non ,olo le opere materiali 
del vivere civile, ma, quel rhe più conta, la 
propria dignità, per collaborare al t.-ionfo della 
vera civiltà nel mondo . 

Il Ministero di Napoli 
Il pensiero degli studenti repubblicani 

LI.! f?rmazione di un nuov<; ministero presie­
duto dcil m.aresciUlllo Badoglio, con la parteci­
pazione di uomini aderenLi ai. partiti i quali si 
sano proclamati propugnlJtori di grandi program­
mi eli rimwvamento nazio11wle, è urn fatto che 
t1 ova oppositori deCisi gli studenti seguaci del 
Partito Repubbliccww ltalicrno. 

La loro opposizione non nasce so1ltanto dalla 
natura[~ e cost(Jllte avversione dei repubblicani ad 
un govenzo monarchico. L' o•pposiz:iorne attuale al 
ministero Badoglio è fondata nella convinzione 
che il rinnovamento nazionale propugnato dai 
JX.rrtiti che ne Jw:nno proclamato la necessità e 
che hUlnrn.o proclamat{) e promesso lo svolgimento 
e l'azione per raggiungere il fine, .sa•.rù ost.acolatOJ 
oggi, e reso impossibile domani da quelta forza 
orgllJnizzata "che è la monarchia. 

La monarchia è alltidemoerCLZia; la monarchia è 
govenw delle classi privilegiate, è governo con­
servll!tore sempre, ed è go·verno r€azi.onario quan­
do i movimenti àem.ocra1ici e sociaLi G.z:anzano 
ulla. via ver.sa la- ioè verso l.a ccmquista 

dei diritti del popolo. 
E' per la sua ~wtura antidemocralicft, autorita­

r~, reazionav-ia, milita:resca che la monarchia., ha 
generaìo, in altro momento rivoluzionario (1919-
1922) il fasci..sm~ e cioè la forza orgcmizza[a delle 
classi pnvile giate. 

L'ade ione dei _partiti, che si dicorn.o rinnova­
tori, oo. un ministero il quale ha dovuto ricono­
scere ancora l'e istenza di un. re e di un re, come 
quell{) savoiardo, responsabile della rovina della 
NaziOIJ'I,e, è un'adesione la quale mentre contrasta 

. con il programma di lo·tta contra i responsabili 
della traged:ta, contraJSta con le finalità demo­
çratiche, e sociali di quei partiti, con l'ideale del­
la libertà e contribuisce, in modo Pstrema.mente 
pericoloso, ad offrire alla morurrchii:z e al suo re 
l11 possibilità di riaffacci.ccrsi alla vitlL, èssi cbe 
erano considerati morti, sepolti ed esacrati dal 
Pdpolo italiano. 

Il pretesto della rz,ecessità dell<J guerra all'inva­
sa.re germanico è il vergognoso equivoco diffuso 
per giustificare l'enorme errore. 

La guerra Uli t€deschi non può essere intensi­
ficata sotto l'egida del re solidale cdlla Germa­
nia e col Giappone contro la democrazia e la h­
bertà! 

La guerra ai tedeschi può ·essere quella di Ulta 

nuova forza politica orgctn:z:ro.la in go·verno SEN­
ZA RE e senzQl il militcuismo, che servì e serve 
il trono e non l'Italia! 

Noi l l • siamo in pericolo ! l l • . 

ILa pr0opaganda dei pa;rtiti ci investe da ogni 
parte. 

Il rumore deUe parole, la messa in scena di ... 
azioni, i racconti grandiosi, l' esG!ltazione dei mi­
INiiQoli e delle favole, la sublimazione dei m,.iti 
ci sbalordiscono, ci abbacinano, ci incantano . 

N o n a.ncora ben guariti dopo il mal di mare del 
pericolo fascista, abituati ad ascoltare a bocca 
aperta i miracoli del duce, i quasi-mimcoli dei 
sotto-duci, dei gerarchi, dei padroni di ieri, non 
sarppiamo ribellarci, iivoltarci alla propaganda 
servile per la creazione d; c.ltri miti di altre 
dittm'urc spi.ritzwl~ e materiali. · ' 

Ma noi _studenti non dobbiamo essere gaglioffi, 
non dobbw.mo essere disposti a farci imbottire 
i~ cranio con le ciarle dei propagandisti del ser­
vilismc e dell'obbedienza. Bc;;sta con le çlitta­
,'ture! 

I•'ra le deviazioni di questo triste momento 
ww ve n'è impressio,nante. 

Si crede, proprio sul ser~o, che la politica sia ... 
cm' aNività a tutti i costi torbida e tortuosa: sia un 
gJ.oco di abilità e di furberia. I partiti ilebbo-;w 
agire. secotJuio molti, non con chiarezza e sin­
cerità, non spiegando apertarmente ie proprie idee 
e i propri propositi, ma mettendo i.n luce certe 
idee, nascondendo certe altre: ·m·ettendo in luce 
quelle che_ possono piacere, attrarre, lusi.ngare, 
mettendp zn ombrllJ quelle che posso1w non pier­
cere, urtare, allontanare. 

. Questo non bisogna "dirlo! Mormorano i politi­
<'1 della razza di cui ci occupiamo. Questo non· 
c•onviene ... ; Questo lo diremo dopo: ora diciamo 
così ecc. ecc. · 

Si dice ancora: bisogn-a entusiasmare la gente! 
e per questo i politicanti s:udiano le parole e le 
parolone, per questo escogitano cose impressio­
nanti, }nv_enta~o, deformano, trasformano, ingro • 
sano, mg1gant1scono .. 

La gente crede e non cmpisce più niente. 
Così si è ingan.nato il p:;polo in altri tempi: 

così si inganna in modo vergognoso oaui. 
;'·lu, la politica non è e non deve eFs:;e i.mbro­

glio, e ~urlupinatura : la politica deve essere 
propaganda schietta ed o ne ta di idee; deve esse­
ce comportamento sincero e leale. 

l parti..ti debbono presentarsi quali . sono aper­
tamente; spiegare il loro fine; spiegare COME 
vogliono raggiungere il fine. 

I. parrtiti che non sono chiari nei programmì, 
n~lla propaganda, negli atteggiamenti, nelle mll'­
IJ1.l,festazw.n.i grandi e piccole non meritano la 
fiducia di nessuno. 

Gli srudenti hanno .bisogno di TUTTO COM­
PRENDERE prima di àa:re il loro nome. la loro· 
cnergJa ad un Pmrtito. · · 

Uasa Savoia 
. La C~sa Sav~ia combattè la libertà religio a 

ar tempi della nforma, combattè la libertà politi­
ca d~lla rivoluzione franèese; nel 1814 fu molto 
peggwre dell'Austria. La Corte di Torino ha 
sempre nicchiato tra i aesuiti e i eàrbonari 
oscillante fra la Francia : l'Austria, seguì que~ 
~a e quella secondo i casi , ora spinta dail'ar bi­

zwne, ora trauenui.a dalla paura. 
Giuseppe Ferrari 

Ordinar~ le idee 
E· un'opera di distruzione, che i compie <>;ggi 
s~lle no tre •terre, che avevano quasi dimenticato 
gl'infelici tempi delle invasioni straniere. E tutto 
un popolo <piange. 

Ebbene, se tanti po ero e pongono :-:...ano a 
tutt~ distr:'-ggere, re ta agli ital~ani il ricostruire! 
E ncostrmre non solo le cose materiali ma o­
pntutto l'edificio Statale nella sua st~"Uttura po­
litica e sociale. 

. Alia migliore organi~zazione dello S:aro r.oi 
d1?mo la maggiore importanza, pe:rchè dalla mi­
ghor~· orga~zzaz~one. dello Stato dipende la ri­
soluziOne d1 tutt1 gh altri problemi. 

Grave è la responsabilità che ci assumiamo di 
ft:onte . alle generazioni a venire; ma iamo noi 
g,IOvaru_ che abbiamo il dovere di lavorare pP.r 
J. avvemre del Paese. 

E questo è il momento di ordinare 'le nostre 
idee, di d~rci ~~educazione per poter concorrere 
alle grandi decisioni. 

Questa - J~uova . educazione attingiamola special• 
mente dall espenenza storica. Questa ci addita la 
MONARCHIA come causa dei mali e della tra. 
gedia attuale. 
Es~a ba dominato l'Ìtalia con la frode e ton 

l~ ,violenza per lunghi anni ed hdl chiuso il suo 
c1clo col fa cismo strumento di dispotismo e di 
sfrenate ambizioni. 

.Ma. rico~diamoci, con J. J. Russeau, che la mo­
n~rch.I~ C< e .u~a for:na provvis_oria che (il popolo) 
da _ail ammimstrazione, .finchè a lui · piaccia di 
ordm?rla altrimenti » ossia fino a quando que­
s~a~ nvelat~ la sua funzione è divenuta incompa 
tibde con 1l bene pubblico. 

· . E p~ichè questo periodo deve essere un period" 
ÒI onentamento, un ,periodo di avviamento alla 
loti~ con~ro le assurdità e le incompatibilità, pre. 
panamo~1 a combattere con estremo vigore la 
mo~arch:a la forza autodtaria incompatibiie --con 
la hberta. 

Punto di partooza. pe~ l'attuazione d~l program­
~a .del n.?stro pa.::-t1to e la formazione di un'lta­
h~ m cm ognuno pos a distinguere e pos a giu­
dtca~e. Dunque educazione . e ne1Je idee che n 
pa~uto trova Jorza, e il trasfonderle è il suo 
pnmo compito poichè come ebbe a dire Mon­
te:quieu: ~ C'est dan.s le gouvernen;tent républi­
c;.m qu~ l on a besom de tonte la puissance de 
l educatwn >). 



LE RADICI DEL MALE 

~IL FENOMENO 
A scanso di equivoci e di malintesi , non in­

tendiamo affatto di tentare una po tuma ed inu­

~ile, e vana diminuzione della- grandezza arti­

stica di Gabriele d'Annunzio poeta lirico di squi­

sita raffinatezza, per cui parte della sua opera 

resterà indubbiamente come documentazione e­

semplare nella storia _ della letteratura itàliana. 

Uno dei più dotti ed acu ti. ma anche acremente 

malevoli uoi ·criti ci for.se anche il solo, Enrico 

Thovez, lo ha esplicitamente ammesso con parole 
che non lasciano dubbio a proposito dell'Otre, 

del Ditirambo di Icaro, di Versilia, della Pioggia 
nel Pime•to, della Mort•e del Cervo e di alt1~e ·ini­

mitabili poe ie. Ma c'è un D'Annunzio mezzo ar. 

tista e più demagogo, meno ignore della forma 

e più predicatore di una detestabile morale di U· 

roana appunto perchè in egna, nietz chianam,ente, 

l'ombra dell'invocato uperuomo; il creatore, o 
meglio il de crittore dei grandi egoisti con i 

quali non si costruisce nè un·a morale sociale, ilè 

una grandezza nazionale, e che, purtroppo ha e­

·sercitato una malefica influenza sulla formazione 

n~ ANNUNZIO 
cando di svolgere la propria essenza vitale, -di dar 
fondo al proprio egoi mo, senza alcun riguardo a 

leggi morali, anzi calpestandole tutte con la prl!· 

tesa di averle uperate come ingombranti fard.elli 

o limiti angusti. « Quando avvertì che il paga­

nesimo uperficiale e il cinismo epicureo e il ve­

rismo canaglie co avevano fatto il loro tempo, 

quando i accorse che le anime ritornavano al­
l'azzurro, volò ad attenuare i colori, a velare 

le nudità, a entimentalizzare il coito; e tras e 

fuori un nuovo modo di poesia spruzzata d'acqua 

d'odore romantica; enza però mai , toglierle quel 

fondo di appetitosità carnale ch'era tata la causa 

prima della sua riuscita e che è il coefficiente i-

curo di un trionfo immedialo. >> (Thovez). Pa­
role vere e gin te. 

Si può, dunque, collocare D'Annunzio ul pie­

di t allo di poeta nazionale? E e scaviamo nel 

fondo della corruttela fa ci ta , dell'arrivi mo fa­

scista, della spregiudicatezza fasci ta, del mene- · 

l . 

freghismo inu oliniano ed anche della ua infa. 

tuazione uperumanistlca, non troviamo appun­

to il precipitato moralistico della letter~tura dan­
nunziana? E allora, precur ore e collaudatore del 

fa ci mo sì. ma non poeta rappresentativo di una 

nuoYa Italia che aveva bisogno ed ha bisogno per 

entrare a fronte alta fra i valori morali della ci­

viltà mondiale di un'arte «forte come il diritto, 

evera come la libertà, raggiante come la ragio­

ne >>, un "arte, in omma, antidannunziana che ro­

ve ciando la tatua di carta pe ta di Corrado 

Brandi, appia scolpire nel bronzo la figura di 

un Ce are Batti ti. (c Giacchè una letteratura non 

rie ce grande e non quando es a diventa la voce 

della vita, se non quando e a è l'èco dei pen-

ieri, dei entimenti, delle pa ioni, delle contro­

versie che agitano la mente del popolo >>- (Rensi). 

Se, Dio scampi, ia letteralura dannunziana do­

ves e es ere la voce della nostra vita, sarebbe 
l'eco di un popolo di smidollati e erotomani e di 
t·affinati filibu tieri. 

Oh no, la generazione che ci ha dato Vittorio 

Veneto ave a altro per il capo che le sofi. ticherie 
egoi tiche di Andrea Sperelli. altro nel ano-ne che 

il brutale cini mo di Corrado Brando. 

A. DI LEUCA 

del carattere degli eroi da salotto e sul co t~me 
di una decadente società aristocratica o plutocra­
tica: gli uomini del piacere e delle belle avven­
ture, en uali e conqui Latori,. sparvieri. di alcove 

e bancarottier~ della finanza o sperperatori neglil­

tosi di patrimoni aviti. Lo scrittore descrisse i 

loro vizi, con , mirabile magistero artistico, non 

per condannarli, ma per renderli .suggestivi e at­

traenti, e attraverso l'esposizione diabolicamente 
galeotta · del loro maleficio, dilettare, il lettore 

anzichè co tringerlo ad una rivolta morale. 

Noi e gli altri. parti ti 

Noi non vogliamo affatto pretendere da un at-

ista della statura di D'Annunzio libri pei e:lu­
cande, ma- libLi costruttivi di una sana e plen­
-dente virilità nazionale sì, appunto perchè !'i 
vuole porre D'Annunzio fra i grandi scritrod 

rappresentativi d-ella civiltà nazionale. 

Nel 1867 Giosuè Carducci pensando alla pre­
parazione e all'augurio ' di un rinnovamento let­

terar-io in Italia lo ·prevedeva «Non prima che ri. · 

costituite le nazioni nei loro confini e definita la 
questione politica, un'altra sia per inaugnrarst>nr 

non meno necessaria e ben ·più ampia ed umana. 

A codesta arte, forte come .il diritto, severa come 
la libertà, raggiante come la ragione . lasciati da 

banda gli ideali del mondo che fu, sarà materia 

la realtà nell'ordine sociale ». ~ Come ci vede­

-va chiaro, non .è vero? Giosuè Carducci - com· 
menta Giuseppe Rensi - qu~ndo era repubbli­

cano! 
Ebbene, il giovane D' An'nunzio si mise su quel. 

la strada'? Neanche per sogno . E il maturo D'An­

nunzio? Nemmeno. Ahimè, egli si meritò man 

mano il sarcasmo delio stesso Cardùcci che, sen­

za riferirsi a lui, ma parlando agl'italiani in ge­

nere, diceva: « L'Italiano contro un'opinione as­

sai superficiale, non è un popolo poetico, o alme­
no non è più tale da un pezzo, o al più non 

ama nei versi che le gale, non gusta che gli spu· 

moni, non sente che l'istrionia... . la sua commo­
zione lag.-imosa, i suoi raggianti entusiasmi, la 

fatica delle mani e magari dei piedi pla"Qdenti, e 

- la serba tutta pet· la frase, amor suo, là in fin 

di periodo, là nei teatri, nei camposanti, nelle 
accademi~. Ogni italiano per quauto rivolu-
ziona:.-io, per quanto Tealista o. nullista, per 

-<ppnto anche bolrémien ha un indigeno capriccio 
d'arcadia· nel cuore». Sicuro, e l'arte dannun­

ziana ha purtroppo educato per fortuna, la mino­
ranza. di una generazione, di due generazioni di 

questi italiani . Sono essi gli ammiratori, gli imi­

tatm:i e le scimmie dei Tullio Hm:mil, degli An­
drea Sperelli, dei Giorgio Auri pa, dei Claudio 
Cantelmo, dei Corrado Brandi; il quale ultimo, 

per rompere gli argini della morale borghese, ha 

bi ogno di diventare delinq.uente. E' l'uomo che 
"tende cori ine tinguihile sete .al godimento_ cer-

I MON ARCHlCI 

Con i .monarchici non può esserci tregua. Essi 

sono i fàutO'ri del regime m.onarchico, negatore 
della libertà, della democrazW., avverso alle tm· 

sformaa;ioni economiche e sociali, conservatore e 

gendarme delle iniquità e delle ingiustizie. 

I monarchici sono stati e, molti sono ancora, i 

so tenitori della dina tia .. a 'Oiarda, nemica un 
tempo, sfruttatrice poi dell'Unità nazionale: ro­
vina della Patria in que t o tngico momento. 

La no tra lotta è e sarà empre leale, sincera, 
ma inesorabile. 

l SOCIALISTI E I COMUNISTI 

Con i socialisti e i comunisti vi sono punti 

di con enso e punti di di senso. Quelli prevalgo­
no su questi. Noi, seguaci della scuola repubbli­

cana itaiiana, fiorita dal pensiero di Romagnosi, 

di Cattaneo, di Ferrari, di Pisacane, 'ili Mazzini, 

noi siamo, come i socialisti e i comunisti, pro­
pugnatori dell'emancipazione economica dei lavo. 

ratot·i. Vogliamo l'abolizione del proletariato, l'e­
mancipazione dei lavor&tori dalla tirannide del 

capitale. Ecco un punto qi consenso. 

Vediamo un punto di dissenso ... nel pas ato. 

Il Par6to Repubblicano fu lun~amente (dal 
1900) in polemica con i sociali ti riformisti per 

la loro indifferenza di fronte al problema. della 

forma di governo. Essi furono ciecamente colla­

borazionisti della monarchia, nella illusione di 

democrntizzarla, di << maneggiarla >>, in en ihili o 
incapaci di comprendere che la monarchia, es· 

sendo l'organizzazione e il regime delle classi_ 
privilegiate, è la .naturale nemica, anche se ca· 
muffata, della ·democrazia e delle finalità ocia· 

liste. 
La tremenda lezione data dalla monarchia ai 

suoi illusi corteggiatori riformisti, con il... vol­
tafaccia del 1922, l'a sunzione del fasci mo al 
potere e con i venti anni di regime fascista, _de­

ve essere stata aiutare pe! i devimti e sa­

lutare deve e ere Lata anche per i ocia1i ti, co­
sidetti rivoluziomnri, i quali i d~btinsero dai ri­
formi~ti per le parole più grosse, non mai per 

azion~ praticamente diversa. 
Altro di senso tra sociali. ti e repubblicani ca­

de sulle idee d·ella trasformazione economica e 

sociale. 
I ocialisti vogliono l'"espropriazion~ dei pro­

prietari, vogliono che lo Stato sia il solo ed uni­
co proprietario, che lo Stato sia imprenditore, 

organizzatore della produzione, regolatore del 

lavoro, di trihutore della produzione. I lavora­

tori, operai e contadini, i !Professioni ti, gli ar\i. 

giani, gli artisti debbono tutti essere dipendenti 

dello Stato. Lo Stato a segna il lavoro, lo re· 

gola, lo retribuì ce. Lo Stato è tutto: l'individuo 
è ciò clze lo Stato vuole che sia. 

I sociali ti sono fautori della repubblica de­
mocratica, i comun.isti della dittatura del prole­
tariato. 

Noi non vogliamo lo Stato 'Proprietario. 

·Lo Stato proprietario, imprenditore, produtto­

re, distributore è un. casermone: lavoratori del 

braccio e del pen iero SOl.I.O schiavi: la società è 
incatenata, i governanti sono i padroni. n capi­

tali mo, la plutocrazia sono un male, perchè con­
centrano le ricchezze, e le sottraggono a chi la­
vora. Noi vogliamo, con Mazzini, capitale e la­
voro nelle stesse mani. V oglia:mo i lavoratori pro­
pnietJari in o.rgO'Jtismi cooperativi, o piccoli pro­
prietari; i profes ionisti, gli artisti, gli artigiani 
liberi. 

E non vogliamo lo Stato accentratore e autori­

tario. Meno lo Stato governa e meno costa e più 
libertà gode il cittadino. 

K o n vogliamo la co i detta dittatura del prole­
tariato, perchè nessuna dittatura è concepibile 

e perchè quella che si dice del proletariato sa­
rebbe la dittatura dei ~api, di intraprendenti ge­
rarchi, di tiranni e tirannelli. 

I LIBERALI 

Anche con i liberali tteorici iamo concordi e 
di cordi. 

Siamo concordi neìl'idea dello Stato ridotto a 
funzioni limitate. Siamo in dis en o sulle idee 
sociali. 

I liberali ostengono che la condizione del la­
voz-atore è conseguenzza di un libero contratto. 
L'operaio può non lavorare se il salario gli sem.­
bra bas o; p"uò trovar lavoro altròve quando l'im­

pamditore lo licenzia. Egli è libero!!! I liberali 

non intendono che questa non è libertà, perchè 
la libertà è vera quando è fondata ulla certezza 

della vita materiale. I liberali, 'sono in sostan­
za, conservatori. 

Alltro punto di dissenso è quello politico. I li­
berali ono, per inerzia e per il loro spirito con­

ervatore, monarchici e, in Italia, sono tati i so· 
tenitori della monarchia e ono con e sa e col 

fa cismo re pon abili del disa tro. Muteranno 
,;trada? 



I DEMOCRATICI CRISTIANI 

Sarebbero nostri affini, perchè le loro idee eco­
nomiche e socia1i non sono lontane dalle nostre, 
perehè si dicono democratici, cioè propugnatori di 
i tituti democratici; perchè dànno importanza al 
fattore morale ed educativo. 

Ma è la pratica politica quella che deternùna 
le distanze. N ella pratica e nella realtà i de­
mocristiani sono stati (anche portando il nome 
di popolari) e sono çonservatori! Sono sullo stes­
so terreno dei liberali... che es i combattono, so­
n~ tati anche col fascismo. Sono ... mi urati, ac· 
corti, prudenti, abili, ma in definitivo, ono 
quelli che abbiamo detto: e... i coprono. 

Di fronte al problema i tituzionale dicono: 
centocinquant'anni di e perienza hanno dimo tra· 
t o la neces ità di i tituzioni democratiche; la 
repubblica è la miglior forma di governo ... ma ... 
tra il si e il no fini cono col NI. 

Tra i democraticiweristiani sono troppi... po­

litici e parlamentari ti. 

I CRISTIANO-SOCIALI 

Le manifestazioni di qu-esto Partito determina­
no un compie a di consensi, rper i quali pos ia­
mo dire quasi naturale l'intesa tra cristiani-sociali 
e noi repubblicani. I cristiani-sociali sono i dis­
sidenti dei democratici-cristiani. Il dissenso è e· 
spres ione della loro sensibilità politica e mora­
le. Sono de·cisi dove i .democrati>ei-cristiani si de­
streggiaiw; sono chiwri dove questi sono oscuri. 
Non sono con ervatori n è per le idee econonliche 
e sociali nè per le idee politiche: sono fautori 
della trasformazione sociale anche da noi pro­
pugnala, sono contro la monarchia :per la re­
pubblica. I cri tiano-.sociali hanno avanti a sè 
una bella strada. Guai ai vicoli laterali! 

UNIONE DEMOCRATICA 
INTERNAZIONALE 

annunziò con il giornale « La democra'Zia 
.,_ ________ .. ·n~nal-e » dal quale ;prizzavano faville po-

l-emiche contro la falsa democraz , ontro i ru­
deri della vita "italiana, contro pregiudizi na­
zionalisti ed errori di interpretazione della pol-i-

tica internazionale. . 
Questa democraz,ia arieggia concezioni ameri­

cane: vuole la libertà repubblicana, perchè sa, 
con Fiorello La Guardia, che quella ... monarchi: 
ca è « pappa » che non i può inghiottire: vuole 
democrazia per la società umana; vuole il « meto. 
do )) democratico nella lotta politica. 

E' un'eco veramente confortante della nostra 
dottrina. Libertà: .un soffio rinfrescante di indi­

vidualismo, democrazia. 

IL MOVIMENTO COMUNISTA D'ITALIA 

E' un mo"imento di comuni ti di fede, avver<;i 
alla dittatura: e· decisamente democratici. Sono 
convinti che i deve abbattere la monarchia t 

fondare la repubblica. 
In e a impianteranno con ardore il comuni >mo 

nel quale credono inceramente. E se riuscis e· 
ro col metodo democratico noi ci inchineremmo 

davanti al volere del Popolo. 

IL PARTITO D'AZIONE 

I repubblicani i quali appartennero al Partito 
Repubblicano Italiano eclissati nel Partito d'a· 
zione, ·dico~- che il Partito d'azione è repubbli­
cano. Es i ono certamente l'epnbblicani, perchè 
con un re buono o <"OU un t:e cattivo, con un re 
leale o con un re... savoiardo la .monarchia è 
ewpre, per e i, un sistema o /orma di gov~o, 

che nega la democrazia au.tentica, e perchè la 
repubblica 'Perfetla o anche malfaua è per e i 
la forma di go\ erno migliore. e endo empre 
r organizzazione della libertà e della democrazia. 

1a nel partito d azione vi sono politi-ci i quali 

ave e · volto la sua funzione e il re avesse osser­
vato lo Statuto! Que ti politici ono da noi de· 
finiti repubblicani per dispetto, di fronte a quel­
li che lo sono per COJlvinzione -dottrinaria , sto· 
rica e politica. 

Nel partito d'azione vi ' ono anche liberali e 
ociali toidi: tutti i sono trovati d'accordo per 

l'antifa ci mo: e questa nota comune ha dato 
la base al 1partito. 

Ma l'antifasci mo, l'antinazi mo ono atteggia­
menti di natura contingente e transitoria. Prima 
e dopo .del fa cismo sta la monardlia. Di fronte 
a que ta tra il no v ·er dispetto o per convinzione 
e il si per una ragione o per un'altra di pruden· 
za, di convenienza ece. ecc., il I tiene il cam­
po. E l'azione del partito d'azione quale potrà 
es ere? 

N o i auguriamo inceramente che questo par­
tito faccia meno poltricn politicant.e e più azio­
ne antimonarchica e repubblicana. Se no, morrà 
di mal di mare. 

LA DEMOCRAZIA DEL LAfORO E 
ALTRE ... hEMOCRAZIE 

Sono raggruppamenti di poche versone le quali 
hanno bisogno •per la loro partecipazione alla -
lotta politica di figurare organizzate in partito. 

La denominazione « democrazia del lavoro J) è 
vistosa, ma la consistenza non è _vi ibile. Uqmini 
volitici .del passato: idee sperimentate nei falli­
menti politici passati: .propositi tipo NI... e per 
la monarchia 1più SI che NO. 

COMJT ATO DI LIBERAZIONE 

Poichè abbiamo parlato dei partiti componenti 
il cosidetto ComitJato di liberazione che si è con­
siderato e che è stato considerato il futwo ..• go­
vemo d' {talia, diciamo che esso non ha piu ade­
sioni convin.te, e perciò nè aoesione, nè intenzio­
ne, nè possibilità di azione. E' .morto anche se 
creda di e sere vivo. 

Abbiamo e presso , il pensiero repubblicano par­
lando degli altri partiti, ma è bene precisare, 
c!Iiarire riassumendo. 

11 Partito Repubblicano Italiano che co,sa vuole? 
Vuole, chiede, invoca, rivolgendosi a tutti gli 

JIOmini, ai partiti, sopratutto ai giovani, di buo· 
na volontà che l'azione ·politica-sociale di questo 
momento torico - la rivoluzione in atto - pro­
ceda se11ialmente, con·apevolmente, sulla via del­
la logica e del buon senso e non .precipiti nei 
burroni della rettoriea, de1 politicantismo e della 
demogogia. 

L'Italia è rovinata: lo Stato monarchico è crol­
lato, anche se la dinastia pretenda di sopravvi­
vere, i problemi economici, sociali e morali ·pre­
mono e sono imponenti. 

Il Partito Repubblicanp ostiene che il PRIMO, 
il più URG~NTE dovere è quello di .edificare uno . 
STATO UOVO. 

L'Italia non potrà fare un passo solo verso la 
rinascita e non costruirà daÙe fond~menta un 
regime politico adatto per la sua vita e il suo 
sviluppo, e non creerà ulle rovine del ~egime 
medioevale monarchico, lo Stlllto democratico che 
si realizza nella REPUBBLICA. 

i ,dicono repubblicani, perchè... la monarchia è 
mancata nella sua funzione e il re... non ha 
O!'servato lo tatuto: vi ono cioè politici i quali · 
. arebbero re~tati monarchid se la monarchia 

Edificare la CASA per la vita attiva, fec.onda, 
con apevole della famiglia italiana: la casa a;n:1pia, 
ario a e illuminata, senza cancelli e i~ferriatè, 
senza ambienti misterios-i, senza trabocchetti e àd 
un solo piano nel quale tutti i componenti la fa­
miglia po sano convivere :fiducio amente, di-s~u­

tere, e anche litigare e accapigliarsi per risolvere 
secondo giustizia e ·enza soggezioni, senza im­
posizioni, enza imbrogli i problemi economici 
della famiglia. ~ella CASA NUOVA i programn;i 
e altati dai partiti italiani saranno fatti valere, e 
il popolo accoglie-m quello o qu-elli nei qu~li rav­
vi erà la migliore soluzione dei ~oi problemi 
economici e sociali. 

Ecco il programma del P. R. I. in questo mo· 
mento della storia 1rltalia. 

NOBILTA' 
Tra i fucilati del 24 marzo fu un Uomo del 

quale ammirammo !'"intelletto e il cuore. Il gior--­
no della re urrezione lo onoreremo. 

Un offerta fatta a mezzo nostro alla Famiglia· 
ha provocato un gesto nobile: Essa è stata desti­
nata al nostro Gruppo con la lettera che pubLli- · 
chiamo commossi e riverenti. 

Carissimi, 

Le vostre paro/.e che accompflJgnam.o l'offerta in· 
memoria del nostro cocloralo scomparso, ci hanno 
profondamente- commosso: nell'immensità del no­
stro dolore ci è di conforto, che la sua memoria· 

. servirà di guida alla nuova generazio11e a cui in­
combe il grave onore ài ricosl'ruire dalle basi 
flutto quanto fu caLpestato e d-istrutto. 

Lo • sco.po pertanto a· cui la fam,iglia destina la 
vostra ofj.ert-a non è e 111on può essere clz.e lo­
scopo unico a cui tutti tendiamo, la liberazione· 
dclk. Patria nostra, la salvezza di quanti hann~ 
volontà e cuore /ermi e decisi. 

L'assistenza di questa gioventù è la bccse di ulw 
ltalic rinnovata. 

Con profonda gratitudine 

La cultura pOlitica 
Il problema politico italiano si risolve in un. 

problema di cultura. Non c'è nel mondo un pae­
se più arretrato e impreparato del nostro. 

In Italia si vive nella p~litica. come, in un 
giardino pubblico, tra le aiuole ~ ulla spiaggia 
del mare tra le tende, le cabine, i dorsi nudi e 
le chiome al sole: e come ·tra le aiuole, ;;i dice: 
bello questo fiore; e sulla spiaggia: interessante 
quella signorina in costume, o grazioso quell' om-. 
brellone, in politica si dice: mi piace la repubbli;. 
ca, mi piace il socialismo, lcn monarchia è... e ­
Ù4 il comunismo più bello ancora! . 

E peggio ancora: i dicono. propo · · da far 
ridere. 

Gazzettieri, scrittori, professori ne sanno sp_es­
so di meno di un intelligente operaio. I profes-· 
SOri - (il titolo Spetta anche a molti che asSU·· 
mono arie di sapienti) - si dànno. alle elucubra­
zioni! Per es i i , problemi umani sono nelle nu­
vole: le soluzioni nelle trovate impressionanti,. 
nelle fantasie dell'ultimo scrittore ·in voga, -del­
l'ultimo propagatore di figurini sociali, economici, 
politici. . 

E tutto è guardato all'esterno, e tutto in modO> 
generico, e tutto si risolve con formule, con sche­
mi, con programmi, con piani, con dichiarazio­
ni, ordip.i del giorno. 

I problemi CONCRETI non si considerano, non 
si studiano. 

Parlate con questi, professori di monarchia e di 
repubblica: vuoto pneumatico nella testa: parolç 
pro e contro ulla bocca. Nes una NOZIONE; 
nessuna di quelle nozioni elementari ricjrieste per 
fare il perito agrimensore o il contabile o ii 
prete o il muratore. 

Parlate di comunismo: e si dirà che l'esercito· 
russo sconfigge ogni giorno- i tedeschi: segno 
evidente che il comunismo è un mirabiÌe siste­
ma sociale ..... 

Parlate di democrazia, di parlamenti, di In­
ghilterra, di Francia e dell'inferno e ne sentirete 
di tutti i colori e cioè frasi fatte e messe in cir­
colazione per un fine o per l'altro da un gazzet· 
tiere o da un romanziere, da un cantastorie o da 
un grullo ne. 

E' il trionfo dell'ignoranza e... in virtù sua, 
dell'impostura, della violenza verbale, · e degli 
spro_positi! 

I giovani, gli · studenti i . salvino: . almeno essi 
si salvino. La politica è una cosa seriq. I giovani 
italiani, figli della lupa balilla ece., cerchmo 
prima di tutto, sulle proprie spalle, la testa: e 
trovano la SVUOTINO! C'è dentro una mistura di 
veleni. Poi la usino per studiare e per capire. 

Studiare libri? SI... ma non i libri soltanto.· Il 
libro deve servire per conoscere l'esistenza di 
un problema: ma il problema si d&ve studiare 
nella realtà ; nella vita. I problemi sociali sono 
nei fatti e nelle cose. 

Osservare le cose? La realt.à? Non basta. Libri 
ci vogliono!! ! 

Cultura, cultura, cultura. 


